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GIOVANNI ALIPRANDI 



Mio carissimo Cognato. 

Permetti 'che a Te io dedichi questa com- 
media, come attestato di gratitudine pel va- 
lido appoggio che mi porgesti nei primi passi 
della mia carriera, e per l’amore e lo studio 
che ponesti nel sostenere il carattere di Pro- 
spero. 

Firenze, Giugno 1871. 

Il tuo affezionato 

Ettore. 
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PERSONAGGI 



-.i"» 



MARGHERITA, madre di 
PROSPERO, e di 
LUCIANO. 

ANNALENA, moglie di Prospero. 
LEONIA, moglie di Luciano. 

Il Cavaliere ONDINE 
MARIA-DOMENICA serva. 



L’azione succede in un salotto in casa di Marghe- 
rita, in Genova. Epoca attuale. 
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Camera semplice , ma ammobigliata con molla pro- 
fusione e ricercatezza. 



SCENA I. 

Maria-Domenica. 

M-D. Ecco fatto il salon, come lo chiama la 
nuova padroncina. Prima, che si chiamava 
tinello, e che c’era il necessario, c’era 
luogo di muovercisi dentro ; ma adesso che 
si chiama salon non si possono fare due 
passi senza urtarsi in qualche mobile. 

SCENA II. 

Margherita e detta. 

Marg. (con premura, uscendo dalla camera 
a sinistra). Ha suonato ancora la contes- 
sina? 

M-D. Non credo: almeno, dacché son tornata 
dalla spesa, non ho sentito. 
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Marg. È pronta la cioccolatta'? 

M-D. È al fuoco. 

Marg. (ironica) E la mia signora nuora An- 
nalena non è ancora alzata ? • • 

M-B. Oh! sì signora; è in cucina. 

Marg. Gran che! si è degnata di discendere! 

M-B. Siccome lei, signora padrona, disse 
ieri che il tinello doveva esser libero per. 
la signora Leonia.... 

Marg. L’ha capita finalmente che quantun- 
que abbiano sposato due fratelli, pure non 
possono stare allo stesso livello. E se an- 
cora non lo avesse capito , glielo farò ca- 
pire io. 

M-B. Se non mi comanda, scendo in ' cucina. 

Marg. Va pure, e tieni pronta la cioccolatta. 

M-B. Non dubiti, (da sè uscendo) Diedi quello 
che vuole, ma la sposina non vale un dito 
.di Annalena. (via) 

Marg. Spero che la nostra sposina sarà con- 
tenta di questo salotto. Non ci manca pro- 
prio nulla. Quello zoticone di Prospero vorrà 
restare ben meravigliato quando ritornerà 
dall’ America. Una contessa!... con venti- 
cinque mila franchi di dote ! mi pare an- 
cora un sogno!... E Prospero che si bur- 
lava sempre di suo fratello! egli che mi 
ha portato per nuora una meschinella senza 
un soldo, e figlia di un fabbro ferraio. 
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SCENA III. 

Luciano (affannato con involti e fiori) e detta. 

Lue. Eccomi quà! Ha suonato mia moglie? 
Marg. No; da dove vieni cosi affannato? ' 
Lue. Ieri sera mia moglie prima di ritirarsi 
nella (sospira) sua camera, mi disse : Lu- 
ciano, guardate bene che domani mattina 
allo svegliarmi madama Lablanche mi ab- 
bia mandato il cappellino, e la sarta il 
mantello. Mi abbisognano 'tre metri di na- 
stro come questo , e mi consegnò la mo- 
stra; un mazzo di fiori, e una carrozza 
per le 12. Alla punta del giorno èro in pie- 
di; ho dormito pochissimo questa notte 
• per timore di non destarmi; ma ho fatto 
tutto, e prima che si desti! Questo si chia- 
ma essere un buon marito! Le modiste vo- 
levano mandare una fattorina; ma siccome 
bisognava aspettare, ho preferito portar 
tutto da me. Non ho fatto bene ? 

Marg. Benissimo ! (suono di campanello) 
Ecco il suo campanello ! Presto a me tutta 
questa roba; porterò tutto nella sua ca- 
mera. (alla porta di mezzo) Domenica! 
Annalena! presto la cioccolatta! ha suo- 
nato la signorina! Aspettami qui, Lucia- 
no; quando sarà permesso ti chiamerò. 
(entra frettolosa a destra) 
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Lue. Quando sarà permesso! (sospira) Ecco 
la sola nube che offusca le mie gioie ma- 
trimoniali! Leonia è troppo severa con me. 
La sua camera è un santuario di cui io 
debbo varcare raramente la soglia. Essa 
è stata educata molto aristocraticamente... 
ma spero col tempo potermi educare an- 
ch’ io ai modi eletti della grande società. 

SCENA IV. 

Annalena, Maria-Domenica e detto. 

M-D. (attraversa la scena con servizio di 
cioccolatta ed entra a destra). 

Ann. Luciano, avete ricevuto nessuna lettera? 

Lue. Lettera?... di chi?... 

Ann. Di Prospero. 

Lue. Nessuna. Ho avuto tante occupazioni 
questa mattina per mia moglie , e non so* 
se ne abbiano portate. 

Ann: Pur troppo non hanno recato nulla! Un 
lungo mese senza sue nuove! 

Lue. Probabilmente in questo tempo avrà 
varcato V Atlantico. Che voglia matta è 
stata la sua di voler correre i mari ! 

Ann. Il mare è il suo elemento. 

Lue. Ed io al contrario non posso nemmeno 
montare in una barchetta senza soffrire il 
mal di mare. Ma già, anche da bambini 
siamo sempre stati gli opposti. A lui pia- 
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eeva fumare, ed io preferiva comprare lo 
zucchero d’orzo; egli si divertiva con le 
barchette e i cannoncini, ed io con le bam- 
bole... i bambini parlanti poi erano la mia 
passione ! E difatti, ora che siamo uomini, 
egli varca l’ Atlantico, ed io me ne sto pa- 
cificamente con mia moglie... o piuttosto 
nell’anticamera di mia moglie. 

SCEN V V. 

• > *» 
Il Cavaliere e ùetti. 

Cav. È permesso? 

Lue. Avanti, signor Cavaliere, padronissimo. 

Come sta? 

Cav. Benissimo, amico mio, e voi ? 

Lue. Non mi lagno. 

Cav. La vostra .signora ? 

Lue. È ancora nelle sue camere. 

Cav. Veramente 1’ ora è un poco incompat- 
ta; ma la signora Leonia mi aveva espresso 
il desiderio di fare una passeggiata in ri- 
viera.... però se disturbo , ritornerò più 
tardi. 

Lue. Le pare, signor Cavaliere! stia pure, si 
trattenga, mi farà sommo piacere. 

Cav. Siete voi pure della partita! 

Lue. Non so ancora.... 

Cav. Forse le vostre occupazioni non ve lo 
permettono ? 
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Lue. Oli! io sono affatto disoccupato. Non' 
so se mia moglie avrà piacere che io d’ac- 
compagni. 

Cav. Speriamo di si. 

Lue. Speriamolo. ’ 

SCENA VI. 

Maria-Domenica e detti. 

M-D. (quasi piangendo) Signor Luciano, può 
entrare. 

Lue. Le chiedo scusa, sig. Cavaliere, ma mia 
moglie mi chiama. ' 

Cav. Accomodatevi. 

Lue. Intanto le annunzierò la sua visita. Con 
permesso, (entra a destra) 

Ann. (piano a Maria- Domenica) hail 

M-D. (piano ad Annalena) Con costei non 
si può più resistere. Ila gridato che non 
so servirla, mi ha tirato dietro la ciocco-' 
latiera.... insomma, se continua cosi, sono 
nata in casa, ma vado a morir fuori, (via 
dal mezzo) 

Cav. La signora Annalena è più sollecita di* 
sua cognata. 

Ann. È vero. 

Cav. Forse a lei non sarebbe permésso tutto 
quello che si permette alla nuova venuta. 

Ann. Non so che cosa intenda di dire. 
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Cflstt: È,b$n facile lo scorgere che la posi- 

- zione delle due nuore è ben diversa qui. 
Ann. Non so che cosa possa aver condotto 

il signor Cavaliere a tali insinuazioni. 
Cav. Orvia, bella Annalena, confessate che 
eravate molto più felice prima che la si- 
gnora Leonia entrasse in questa famiglia. 
Ann. Se fosse qui mio marito, nulla avrei a 
desiderare. 

Cav. Perchè probabilmente 1’ obblighereste 
ad una separazione. Non potete negarlo. 
Ann. Signor Cavaliere, nell’ intimità della vita 
di famiglia vi sono dei segreti in cui è in- 
-.discreto lo spingere lo sguardo. 

Cav. È una lezione che volete darmi per sfug- 
gire di rispondermi'? 

Ann. Signore: che io sia felice, o non lo 
sia, è questione che riguarda interamente 

- me sola. La mia risposta le sarebbe in ogni 
■;caso indifferente, per cui mi permetta di 
nnon soddisfare la sua curiosità. 

Cav. Potrebbe darsi che aveste scambiato 
< per curiosità un interesse vivissimo del 
5 >mio cuore. 

Ann. Signor Cavaliere, permetta che mi ritiri. 
Cav. Il mio interessamento può offendervi^ 
Invero io non saprei come qualificare la 
vostra ritenutezza, a meno che non debba 
crederla avversione. 

Ann. No, signor Cavaliere. Ella ed io fummo 
fino a ieri sconosciuti l’uno all’altra. Non 
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voglia farmi credere che una ^relazione 
tanto recente autorizzi lei a chiedermi 
delle confidenze, nè me stessa a conceder- 
gliele. 

Cav. Voi non credete dunque a quella spon- 
tanea simpatia che avvicina due cuori in 
un istante % 

Ann, Si, signor Cavaliere, la conosco. 

Cav. Orbene, tale è il sentimento, o meglio 
la forza che mi attrae a voi. 

Ann. Mi permetta adunque di ringraziarla 
di questi benevoli sentimenti, e di assicu- 
rarla che ella avrà in cambio da me il 
più profondo rispetto. 

Cav. E nuli’ altro ^ Ah! non è col rispetto 
che devesi contraccambiare ciò che io provo 
per voi. 

Ann. (guardandolo fissamente) E con che 
cosa dunque? 

Cav. Con sentimento uguale. 

Ann. Ella stessa mi ha detto or ora che que- 
sto nasce spontaneamente. 

Cav. È vero; ed è appunto per questo che 
io tento di strapparvi una parola che mi 
riveli se questa vostra indifferenza verso 
di me è naturale, o se fate forza a voi 
stessa per farmelo credere. 

Ann. Signore, qualunque opinione io avessi 
di lei, sarebbe tale da non doverne arros- 
sire, e perciò inutile il celarlo. Io le ripeto 
che avrò per lei tutta la considerazione 
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'• dovuta al suo rango finché, o per impru- 
denza, 0 per falso giudizio di me, non mi 
obblighi a ritirargliela. Ella ha troppa co- 
noscenza di mondo per non comprendere 

' che il ritornare su questo argomento sa- • 
rebbe inutile, ond’ è che io conserverò inal- 
terati quei sentimenti che ho avuto l’onore ' 
di protestarle. Le mie occupazioni non mi 

- permettono di trattenermi più a lungo; ma 
Leonia non può tardare, e la prego ad 

- avermi per iscusata se debbo lasciarla sola 

- per qualche momento, (via) ' 

Cav. Vivaddio che sermone! Questa è una 
batteria corazzata I Eppure è graziosa , e ’ 
quel suo rigore punge il mio amor proprio. 
Tempo e perseveranza! Ecco Leonia. 

' SCENA VII. 

Leonia, Luciano, Margherita e detto. 

Leon, (entra in gran collera con un cap- 
pellino in mano) È un’ infamia, un tradi- 
mento ! 

Cav. Che cosa avete bella Leonia? 

Leon. Ma guardate. Cavaliere, se questo non 
è un orrore! Guardate i capo-lavori di ma- 
dama Lablanche! la gran modista! la gran 
parigina ! Al diavolo lei, il suo Parigi e i 

. suoi cappelli ! (getta con rabbia il cap- 
pello in terra) 

La Dote. Voi HI. 2 
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Lue. Per carità , Leonia , non andar cosi in 
collera per un cappello; può farti male alla 
salute. 

Marg. (raccogliendo il cappello) Ma sicuro.'* 
E poi non è tanto brutto. 

Leon. È brutto quanto il vizio di contradìr 
sempre. Si! mi sta male, mi sta orribil-' 
mente,- non lo voglio ! Vi chiedo scusa, ca- 
valiere; ma che volete , son tanto disgra- 
ziata! 

Cav. Vi pare! La toilette è per una bella si- 
gnora la più importante delle cure. 

Leon. Luciano, riporterete immediatamente 
questo cappello a madama Lablanche ; di- 
tele che è un’indegnità, che ne faccia' lin 
altro. 

Lue. Però, non ho coraggio di riportarglielo * 
cosi acciaccato; vorrà esser pagata. 

Leon. Ebbene si paga. 

Lilc. Per bacco! un cappello non messo!* 

Leon. Che pitoccherie son queste! Che sia l’ui- 
tima volta che vi escono di bocca idee cosi^ 
meschine. Mio padre no ha pagati tre una 
volta. 

Lue. Vado a pagare il cappello. 

Leon. Se la carrozza è venuta, bisognerà 
congedarla; non ho più voglia di andare 
al passeggio. Vi dispiace, Cavaliere? 

Cav. Sono sempre agli ordini della signora. 

Lue. Bisognerà pagare anche il cocchiere. 

Cav. Che cosa c’entro io in questo? Simili’ 
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dettagli non mi riguardano. Andate, e che 
, sia finita una volta. 

Lue. Vado a pagare il cocchiere. 

Marg. Cara nuora, non avete preso la vostra 
solita cioccolatta; volete che ne facciamo 
deir altra. 

Leon. Vi ringrazio; per questa mattina pre- 
. ferisco farne senza, piuttosto che ingoiare 
.quel miscuglio che mi aveva preparato la 
vostra serva. Una sola persona di servizio 
.non basta ; son costretta ad abbigliarmi da 
me, cosa che non ho mai fatta in casa di 
mio padre, perchè quella zoticona non è 
.buona a nulla. Ho bisogno di una came- 
riera; r ho sempre avuta, e non posso farne 
a meno. 

Marg. Però, cara nuora, sono io pure al vo- 
stro servizio, e se si potesse risparmiare 
una paga ed una bocca... 

Leon. Una paga... una bocca... che linguaggio 
Dio mio! 

Marg. Volevo dire che V economia.... 

Leon. L’economia, cara suocera, non deve 
estendersi al necessario. Io consento a ser- 
virmi di vetture di piazza per risparmiare 
la spesa deP cavalli; mi limito ad abitare 
in questa casa angusta ed al terzo piano ; 
mi sembra dunque di fare bastanti sacri- 
fizi; posso dunque pretendere una came- 
riera. Che ne dite. Cavaliere? 

Cav. Trovo che la signora ha perfettamente 
ragione. 
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Leon. Sentite, Luciano? 

Lue. Vado a cercare una cameriera. V 

Marg. (sottovoce a Luciano) Aspetta. 0 per- 
chè non potrebbe servirla Annalena ? . . 

Lue. Se mia moglie se ne contenterà 

Marg, Ditemi cara nuora, non vi sembra che 
Annalena potrebbe servirvi? 

Leon. È troppo schifiltosa... e poi una per- 
sona di famiglia mi da soggezione. 

Marg. Vi assicuro che è piena di abilità , e 
che accetterà volontierissimo. Quanto 'a 
soggezione, non dovete averne perchè in- 
fine è la figlia di un fabbro che Prospero 
ha voluto sposare per forza... cosi non lo 
avesse fatto ! 

Cav. (da sè) Questa sarebbe bella! (forte) 
Mi sembra che la signora Margherita dica 
benissimo. Perchè introdurre in casa lin 
estranea quando può servirvi una persona 
dì famiglia ? 

Leon. Insomma, sia T una o 1’ altra non im- 
porta, purché non mi vegga più davanti 
quella zoticona di serva. 

SCENA Vili. 

Maria-Domenica e detti. 

M-D. Son quà. ' ' , 

Marg. Che cosa vuoi ? 

M-D. Vado a far la camera della signora 
nuora se si può. 
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Leon. Andate e sbrigatevi. 

Marg. Aspetta che vengo ad aiutarti. 

Leon. Cara suocera, toglietevi l’abitudine di 
trattar da pari la servitù. 

Marg. Ali !... non conviene % 

Lue. (con susiego) Andate, Maria-Domeni- 
ca, andate al vostro servizio. 

M-D. Vado, (da sè) Quanto fumo! l’arrosto 
^ verrà col tempo, (via a desina con Man~ 
gherita) 

Leon, (a Luciano) Insomraa, che cosa fate! 
L tanto tempo che dite di andare, e non 
vi muovete. 

Lue. Vado subito. Il cappello... la carrozza... 

, Ja cameriera... cioè, la cameriera no. Non 
c è altro mi pare. Però con questo cap- 
pello in mano... Che bell’ idea ! posto che 
^ devo pagare la carrozza , ne approfitterò. 
Scusi, signor Cavaliere, avrei da dirle una 
^parola. Permetti, Leonia? (pnendendo in 
, dispante il Cavaliene) Sappia, signor Ca- 
valiere, che mia moglie si annoia moltis- 
simo qui senza compagnia, senza distra- 
zioni. Mi faccia il servizio di tenerle com- 
pagnia fino al mio ritorno. La distragga... 
la faccia ridere... mi raccomando. Tante 
grazie, (fonte) Addio, Leonia. A rivederla, 
signor Cavaliere, (via) 

Leon. Di che ridete, Eugenio? 

Cav. Rido pensando che avete un bel da faro 
ad educare tutta questa gente. 
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Leon. Una fatica diabolica, mio caro. 

Cav. Fortunatamente avete preso il soprav- 
vento, e coi vostri vezzi non poteva essere 
diversamente. 

Leon. Cavaliere ricordatevi che vi ho proi- 
bito di farmi la corte. . 

Cav. Mi è impossibile di obbedirvi. ' 

Leon. Vi congederò per sempre. 

Cav. Siete troppo buona per farlo. 

Leon. Lo dirò a mio marito. 

Cav. Gli dirò che lo faccio per distrarvi. 

Leon. Come? 

Cav. Egli stesso me lo ha raccomandato in 
questo punto. 

Leon. Se egli vi stima troppo, lo disingan- 
nerò. 

Cav. Siete troppo crudele. Voi sapete che 
era mio destino V amarvi. Vi ho amata da 
fanciulla, e vi amo ancora. La fatalità non 
ha voluto che foste mia. , < 

Leon. Dovevate chiedermi a mio padre. 

Cav. Ero sul punto di farlo quando dovei 
partire per Roma. 

Leon. E durante la vostra assenza non mi 
dirigeste neppure una riga. Io mi credei 
dimenticata e Luciano si presentò... e lo 
sposai. 

Cav. Per amore? 

Leon. Sicuramente. 

Cav. Crudele! e osate confessarmelo! 

Leon. Mio caro , fra noi tutto dev’ esser fi- 
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nito. Continuo a ricevervi come un amico 
come un fratello, e nulla più. 
tav. Ma dunque non mi avete mai amato 1 
Leon. Il passato è morto, mio caro. 

Cav. Dunque confessate che un tempo... 

Leon. Un tempo ero libera. 

Cav. E mi amavate? 

Leon. No. 

Cav. Erano dunque menzogne quelle dolci 
espressioni di cui cuoprivate i bigliettini, 
che io conservo ancora come sacre reli- 
quie di un passato pieno di belle illusioni. 
Leon. Come ! conservate la mia corrispon- 
' denza ? Abbruciatela , o restituitemela per 
carità. Io pure vi restituirò quella lettera 
che avete avuto 1’ imprudenza di scri- 
vermi. 

Cav. Leonia, questa vostra indifferenza mi 
farà impazzire ! 

Leon. Mi dicevate un tempo che se io fossi 
divenuta moglie di un altro sareste im- 
pazzito, eppure avete ancora il cervello a 
segno. 

Cav. Voi non avete dunque fede in me? 
Leon. Ma quando vi assicuro che vi amo 
come un amico, come un fratello, che cosa 
volete di più? Ecco quà: facciamo una con- 
venzione. 

Cav. Benissimo, un trattato. 

Leon. Sia un trattato. 

Cav. Di pace? 
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Leon. E d' alleanza. Ecco quà: in questa casa 
mi annoio mortalmente. Ho dovuto rasse- 
gnarmi ad incanagliarmi perchè per voi , 
signori aristocratici , il mio blasone non 
bastava ; esigevate una dote proporzionata; 
e mio padre non poteva darmela. Io dun- 
que sono fuori del mio elemento. La su- 
premazia di cui godo non basta a distrar- 
mi. Affido a voi questa cura. Voi mi pro- 
porrete partite di piacere che io accetterò 
sempre. Mi accompagnerete al teatro , al 
passeggio, ai balli, dappertutto; sarete in- 
■ somma il mio cavaliere. ' 

^ av. E voi che cosa sarete per me 1 

Leon. Una sorella. 

Cav. Per sempre 

Leon. L’avvenire sta nelle mani di Dio. Ri- 
cordatevi bene però che ora siete mio fra- 
tello. 

Cao. (le bacia la mano) Si, sorella mia. 

SCENA IX. 

Annalena e detti. • • 

Leon, (vede Annalena, e dice con vivacità 

- al Cavaliere) Addio dunque. Cavaliere. 

Cav. Come! 

Leon, (piano) Siamo stati veduti, .(porte). 
Farò io le vostre scuse a mio marito; gli 
dirò che non potevate fare attendere la 
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r. vostra- bella, e che io vi ho pregato di non 

-'sfarlo. 

Cav. Questa sera va in scena la Pochini al 
Carlo Felice: potrei offrirvi il mio palco? 

Leon. Venite a prendermi. 

Cav.' Mi favorisce anche la signora Anna- 
lena ? 

Ann. Mille grazie, signore; la prego di di- 

- spensarmi. 

Leon, (piano al Cavaliere) Che cosa vi salta 
in testa? (forte) Ma andate dunque, la 
vostra bella vi aspetta. 

Cav. Permettete che vi baci nuovamente la 
mano. 

Leon. Non facciamo complimenti ; ve ne di-’ 
spenso. A questa sera. 

Cav. A questa sera. Bella Annalena , vi ri- 
verisco. (via) 

Ann. Serva del signor Cavaliere. 

Leon. Mia cara avete veduta la suocera? 

Ann. Credo che sia nella vostra camera. 

Leon. Non vi ha detto nulla? 

Ann. A che proposito? 

Leon. A proposito della cameriera di cui non 
posso fare a meno. 

Ann. Non me ne ha parlato. 

Leon. Mi farete cosa gratissima se non ac- 
cetterete. 

Ann. Come ! 

Leon. Si , perchè una persona di casa non 
mi conviene assolutamente. Ho finto di ac- 
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Gettare per troncare il discorso, e per non 
contraddire il Cavaliere che mi consigliava 
a farlo. 

Ann. Che cosa le consigliava il signor Ca- 
valiere % 

Leon. Ve ne parlerà vostra suocera, (entra 
nella sua camera) 

Ann. Un consiglio del Cavaliere!... qualche 
perfidia forse? Che cosa ho che veder io 
con la cameriera?... Spererebbero forse... 
Ah! non posso credere a tanta infamia! . 

SCENA X. 

- ^ rv 

Maria-Domenica e detti. ■ _ ^ 

M-D. Fuori ! fuori! come se fossi una bestia! 
e dire che son nata in casa! che non ho 
mai sofferto di questi strapazzi ! 

Ann. Piangi, Maria-Domenica ? 

M-D. Sfido io a non piangere! Vedermi trat- 
tata come il cane! Non .ci sono avvezza 
io... non ci sono! Se entro più in quella 
camera voglio rompermi l’osso del collo! 
Andrò via, sì... Andrò a cercar fortuna... 
a vender le patate, come faceva la buon 
anima di mia madre... ma con costei non 
ci voglio più stare! E si che anche lei... 
non dovrebbe aver tanta superbia! Do- 
vrebbe pensarci due volte prima di stra- 
pazzarmi... perchè... hum !... lingua mia non 
mi tradire!... 
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Ann. Che cosa vuoi dire? 

J^/-D. Sentite... già poco m’importa se anche 
viene a saperlo. Quel signor Cavaliere è 
• un suo antico amante. Me lo ha detto la 
Marianna che è stata a servire un mese in 
casa di suo padre, e che ha dovuto andar- 
sene in causa di questa cara gioia. E poi... 
scommetto che c’ è qualche cosa di peg- 
gio... Io non so leggere... ma... (facendo 
vedere di soppiatto una lettera) 

Ann. Che cos’ è quella carta ? 

M-D. A voi, sentite... (gliela fa odorare) Che 
profumi!... che carta rasata!... roba fina! 

Ann. (con severità) Via, Maria-Domenica! 

M-D. Volete leggerla? 

Ann. Quasi lo farei per disingannarti. 

M-D. A voi... {gliela da) 

Ann. {V apre in disparte , mentre Maria- 
Domenica va a spiare alla porta di de- 
stra, e legge) È del Cavaliere! « Adora- 
< bile Leonia. Io non posso amare che voi. 

• « La nobiltà della nascita soltanto può im- 
« primere quel carattere... > 

M-D. Ecco la signora Margherita. Presto na- 
scondetela !... [fugge dal fondo) 

SCENA XI. 

Margherita e deita 

Marg. Brava! giusto voi! Vi si trova sem- 
pre con le mani in mano. 
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Ann. Sono salita un momento per... " ; • 

Marg. Sempre delle scuse! Io fatico tutto il 
giorno, e la signora nuora fa la gran 
dama. ‘ • 

Ann. Non è già a me che potete dirigere 
questo rimprovero. 

Marg. Ed a chi dunque? >’■ 

Ann. Io non credo di esser quella che mag- 
giormente lo meriti. - 

Marg. Vorreste forse parlare di Leonia % ' 
Ann. Precisamente. 

Marg. Eh, cara mia ! Leonia è nata nobile , 

. ha portato in casa una dote, non sta a voi 
il fare osservazioni sulla sua condotta. 
Ann. Io credeva che avendo sposato due fra- 
telli, la nostra condizione fosse divenuta 
uguale... e che la giustizia... la delicatez- 
za... non avrebbero permesso a nostra suo- 
cera di avvilirmi perchè non potei portare 
altra dote che la mia onestà, ed un nome 
oscuro, ma senza macchia. Non avrei mai 
creduto che alcuno avesse il diritto di rim- 
proverarmi perchè son figlia di un povero 
operaio che per quarant’ anni ha sudato 
quattordici ore del giorno affine di man- 
tenersi onesto, e procacciare un pane ai 
suoi figli. Ma io al contrario ne vado or- 
gogliosa, io bacio con trasporto le mani 
annerite e callose del mio povero padre, 
perchè penso quanta fatica io gli sono co- 
stata. Se egli per alimentarmi, per istruir- 
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mi, non 'avesse avuto altro disturbo che 
i quello di affidarmi ad una governante, o 
di pagare la pensione a qualche collègio, 
io sento che non lo amerei tanto, e che la 
0 ricchezza, mi renderebbe meno orgogliosa 
della mia povertà. 

Marg. Questi sentimenti sono lodevolissimi ; 

. ma non dovreste dimenticare che bisogna 
anche seguire l’ esempio dei genitori. Alle 
corte: Leonia non vuol più nemmeno ve- 
dere Maria-Domenica. Ha bisogno di una 
. persona ’meno zotica per tutte quelle cose 
i.che possono occorrerle. Il prendere una ‘ 
cameriera costa troppo... bisognerebbe che 
w voi... 

Ann. Basta, signora! basta cosi! Voi venite 
ad oflfrirmi di essere la cameriera della 
■ vostra nuora! Ma è troppo, poi, è troppo! 
i Dalla partenza di mio marito fino ad oggi 

- io non ho fatto che sopportare strapazzi , 
i , umiliazioni e rimbrotti! Ma tutto ho sof- 
. ferto con rassegnazione perchè egli prima 
:di partire mi disse: rispetta sempre mia 

madre. Il cielo mi è testimonio se io T ho 

- sempre obbedito... e quanto mi sia costato, 

, egli solo lo sa ! Io non voleva che vostro 
. figlio avesse potuto mai rimproverarmi di 

aver portato la discordia fra voi. Ma giun- 
gere fino ad offrirmi di diventare la serva 
di... Oh ! è troppo ! io non posso tollerar- 
lo... sento che tutta l’anima mia si rivolta 
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a tale idea, e che è giunto il momento, di .. 
■scuotere questo giogo perchè mi diviene 
intollerabile! • : t.' . 

Marg. Ed è cosi che mi rispondete'? 

Ann. Perdono , perdono , signora. Io voglio 
sempre rispettarvi come mi ha imposto 
mio marito. Ma vi sono delle cose... delle 
cose... che agitano il sangue... che scuotono 
fin r ultima fibra del cuore. Orvla, signora 
Margherita, siate buona, siate giusta,- -ri- 
flettete un momento alla proposizione che,:, 
mi avete fatta... pensate che io pure sono A 
la moglie di un vostro figlio... e ditemi che ‘ 
siete pentita... che avete sbagliato... qual- . 
che cosa insomma; ma non mi fate cre- 
dere che in fondo all’ anima vostra mi di- 
sprezziate fino a questo punto. 

Marg. Ih! ih! che aria drammatica mi as- ■ 
sumete, mia cara! E tutto questo perchè 
vi propongo di economizzare, perchè vo- 
glio procurare che in casa ci sieno bocche - 
inutili il meno che si può. 

Ann. Ah! è dunque per guadagnarmi il pane 
che io devo servire"? Io credo che se mio 
marito fosse presente se ne sdegnerebbe 
al pari di me; ma poiché egli è lontano, 
permettetemi di andare a vivere presso 
mio padre fino al suo ritorno. 

Marg. Andate, andate da vostro padre, e 
vedrete allora la differenza che passa fra 
la vostra antica casa e la mia. ; 
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Ann. Ah! è vero, signora, una gran diffe- 
renza, perchè colà troverò il cuore invece 
del calcolo , V amore invece del disprezzo ! 

SCENA XII. 

Luciano e detti. 

Lue. Eccomi quà... eccomi quà. Dov’ è mia 
moglie? 

Marg. Nella sua camera. 

Lue. Col Cavaliere? 

Marg. No, il Cavaliere è partito. 

Lue. Davvero? Ed io l’aveva pregato di te- 
ner compagnia a Leonia! Si vede proprio 
che non si cura nè di me, nè di lei. Che 
cos’ hai mamma ! 

Marg. Se fossi giunto un momento prima, 
avresti inteso le belle declamazioni della 
signora. 

Lue. Che cos’ è stato? Avete fatto inquietar 
Leonia ? 

Marg. Ho parlato alla signora nuora di 
quanto avevamo stabilito fra noi. Non lo 
avessi mai fatto! Poco è mancato non mi 
saltasse agli occhi! 

Lue. Possibile, Annalena ! 

Marg. Ha gridato che vuole andar via! vuole 
andar da suo padre a tirare il mantice, o 
a far la testa ai chiodi. 

Lue. La testa ai chiodi? 
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Ann. Ebbene... sì tutto piuttosto che sentirmi 
rinfacciare il pane che mangio ! un pane 
infine che è di mio marito e non di alcun 
altro, perchè è nelle vostre mani, Luciano, 
che egli ha lasciato tutto ciò che possiede. 

Lue. [con gran 'premura') Sicuro , è nelle 
mie mani che ha lasciato... Andiamo , via, 
cara Annalena, siate buona... mamma, siate 
ragionevole... perchè difatti Prospero mi 
aveva lasciato... 

Marg. Ebbene dategli tutto il suo, e che sia 
finita. 

Lue. {da sè) Qui sarebbe il difficile, {forte) 
No, no, non permetto... è impossibile! Pro- 
spero avrebbe ragione di lagnarsi di me , 
perchè mi ha raccomandato... infine, io non 
voglio... 

Marg. GìiQ diamine dici anche tu? 

Lue. Io dico che voglio la pace... Abbrac- 
ciami, Annalena, e che tutto sia dimenti- 
cato ; ma non parlar più di separazione 
perchè non posso permetterlo. E poi fra 
parenti questionare per interesse!... sarebbe 
uno scandalo... che direbbero gli amici, i 
parenti... {suono di eampanello) Mia mo- 
glie chiama, corro da lei. {fugge a destra) 

Marg. Vengo anch’io, {gli corre dietro) 

Ann. Correte, correte tutti da lei! Che tutti 
si agitino ad un suo cenno!... Ed io con 
una parola potrei umiliare questa benia- 
mina ! potrei... no , tutto soffrirò piuttosto 
che vendicarmi con una bassezza. 
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SCENA XIII. 

Maria-Domenica e detta, 

M-D. Una lettera, una lettera per lei signora 
Annalena! [^gliela da) 

Ann. Di mio marito! 

M-D. L’ha portata un marinaio. 

Ann. Da Napoli ! egli è a Napoli ! ( legge ) 
« Mia cara Annalena. Parto due ore dopo 
« questa mia; io però a vela ed essa a 
« vapore ; ma spira un buon vento di li- 
« beccio , e se continua , come spero , mi 
« precederà di un giorno solo, o poco più. » 
Ah ! finalmente ! ora non temo più nulla ! 
egli ritornai 

M-D. Evviva! evviva! non temiamo più i 
brutti musi adesso! Non vado più a ven- 
der patate. 

SCENA XIV. 

Margherita, Luciano e dette. 

Marg. Che cos’ è tutto* questo fracasso % 

M-D. Gambe aiuto! ecco la vecchia! {scappa 
Pia) 

Ann: Mio marito ritorna ! 

Lue. Ritorna? Quando? 

Ann. Domani forse. 

Za Dote. Voi. III. 3 
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Lue. {imbarazzato) Domani... davvero? {can- 
giando tuono) 0 che piacere! caro il mio 
Prospero ! 

Marg. Era tempo che ritornasse per mettere 
un po’ d’ ordine. • Appena sia arrivato bi- 
sognerà prendere una risoluzione. 

Ann. Signora Margherita, la prego a non 
essere ancora sdegnata contro di me. 

Marg. Non dubitate che saprò parlare come 
si deve a vostro marito. 

Ann. Io non vi temo, signora, perchè la mia 
coscienza non ha nulla da rimproverar- 
mi. {vìa) 

Marg. Prospero ne giudicherà, {a Luciano)- 
Tu intanto prepara il rendiconto di tutto 
il suo. 

Lue. {da sè) E batti col rendiconto! Crede 
che sia una cosa facile. 

Marg. E guardiamo di non far chiasso per- 
chè Leonia -ha l’emicrania. Vado in cu- 
cina a prepararle la camomilla, {via)' 

Lue. Ed io mi sdraio su questa poltrona per 
pensar seriamente al modo di rendere i 
conti a mio fratello. 



Fine dell’ atto primo. 
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La sicssa sala. 

• » 



SCENA I. 

Leonia {distesa su una poltrona), Luciano 
{le sia leggendo un giornale). 

Leon. Basta così; la politica mi annoia. E 
poi leggete tanto male!... 

Lue. Ho una lettura correntissima. 

Leon. Troppo corrente; si perde la metà 
delle parole.... Chiudete quella finestra, vie- 
ne troppa aria. 

Lue. {eseguendo) Il momento mi sembra fa- 
vorevole. {avvicinandosi con tenerezza) 
Mia bella Leonia ! 

Leon. Mio Dio ! che cosa fate ! M’ avete fatto 
scuotere tutti i nervi. 

Lue. Perdonatemi , ma lo • slancio... la foga 
dell’ affetto... 

Leon. Vi sono altri mezzi per dimostrare 
r amore. 
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Lue. Indicatemeli, suggeritemeli... son tutto 
orecchie. 

Leon, {con dolcezza) vicino a me. 

Lue. Eccomi quà, 

Leon. Avvicinatevi un poco più. — Troppo, 
mi soffocate, caro Luciano. 

Lue. Cara Leonia! 

Leon. Parliamoci da buoni sposi. 

Lue. SI, parliamo del nostro amore. 

Leon. Parliamo piuttosto di affari. La mar- 
chesina Ruggeri ci ha invitati alle sue con- 
versazioni. Venerdì bisognerà andarci. 

Lue. Sicuramente. 

Leon. Ne convenite? 

Lue. Certo, poiché ci fa quest’onore... 

Leon. L’ onore lasciamolo li. Per la vostra 
famiglia lo è di certo, ma per la mia... In- 
fine, pensiamo un po’ come posso vestirmi. 

Lue. {da sè) Ahi! {forte) Mettiti quel bel- 
r abito di raso celeste ! 

Leon. Ma quello è un abito da carrozza. 

Lue. Quello di gros bianco! 

Leon. L’ abito da sposa !... che cosa dite ? 

Lue. E i due abiti da ballo ? 

Leon. Se si trattasse di andare ad un ballo, 
lo so bene, avrei tutto... rimediando... cam- 
biando... ma la marchesa non da un ballo. 

Lue. Ma scommetto che si ballerà. 

Leon. E questo che vuol dire? Si ballerà 
certamente ; ma non si può andare vestite 
da ballo perchè sull’ invito sta scritto : 
« riunioni di famiglia. » 
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Lue. Ma allora si può andar vestiti sempli- 
cemente. 

Leon. Ma bravo ! mi fareste *fare una bella 
figura ! Si dice sempre : « mi raccomando, 
sènza complimenti , alla buona , come sta 
in casa ! » ma se ci si desse ascolto, si fa- 
rebbe la figura dellè pitocche ! 

Lue. Dunque? 

Leon. Dunque mi ci vuole un abito per ve- 
nerdì. 

Lue. E quello c-he ti riportò la sarta ieri? 

Leon. Volete che vada ad un ballo con l’a- 
bito fino alla gola ? 

Lue. E quello di velluto ? 

Leon. Peggio! l’abito di velluto in famiglia! 

Lue. Dunque? 

Leon. Dunque mi ci vuole un abito per ve- 
nerdì. 

Lue. Siccome... ecco... la sarta mi ha man- 
dato il conto questa mattina.... ammonta 
a 627 franchi e 12 centesimi... ed è già il 
terzo conto... 

Leon. Che cosa venite a parlare a me di 
conti?... Son cose che riguardano voi. In 
casa di mio padre non ho mai saputo che 
cosa fossero. 

Lue. Capisco bene... ma siccome... ti con- 
fesso che mi trovo un poco imbarazzato... 
perchè mio fratello sta per ritornare , eJ 
ho un conto piuttosto difficile da regolare 
con lui. 
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Leon. E che cosa c’ entrano i miei abiti con 
vostro fratello % 

Lue. C’ entrancT in quantochè nella sua as- 
senza io amministro il patrimonio... 'Ma 
dovrei far due porzioni della rendita^ e fi- 
nora... ne ho fatta una sola. 

Leon. Avete prestato denaro a vostro fra- 
tello % ■ ■ 

Lue. All’opposto; è stato lui che ha prestato 
a me... senza saperlo. 

. Leon. Che diamine d’ imbroglio mi fate % , 

Lue. Mi spiego : la porzione che ho presa 
fino ad oggi è la mia; ma adesso bisogna 
che pensi anche alla sua. 

Leon. Vale a dire che mi rifiutate un abito! 

Lue. Se si potesse.... 

Leon. Dopo cinque mesi di matrimonio ! in- 
cominciamo bene ! e la mia dote % 

Lue. La dote , come sai , è in mano di tuo 
padre, il quale mi deve pagare l’interesse 
del quattro per cento a semestri maturati, 
e c’ è ancora un mese avanti che il primo 
semestre sia maturo. 

Leon. E per questo volete condannarmi a 
star chiusa in casa come una monaca? a 
seppellirmi viva? a muffire in questa casa 
ottusa, umida e melanconica? 

Lue. Mia cara Leonia ! 

Leon, {passeggiando con collera seguita da 
Luciano) Vi cade la maschera finalmente ! 
me n’ era bene accorta che non avete al- 
tro Dio che l’interesse! 
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Lue. Leonia ! 

Leon. Ricusarmi un semplice abito di seta 
• dopo cinque mesi di matrimonio ! Questo 
poi non posso tollerarlo !... ma già... do- 
vevo attendermelo. Chi dì gallina nasce 
convien che razzoli ! 

Lue. No, Leonia, non nasco di gallina! 
Leon. Ah! è vero... avete ragione! nascete... 
d’ oca ! {entra eon furia nella sua ea- 
mera; Luciano vorrebbe seguirla, ed essa 
gli chiude la porta sul naso). 

Lue. Leonia! {dopo un momento) D’oca? La 
parola è un po’ troppo dura. Mi sembra 
che mia moglie voglia... quello che vuole. 
E d’ altronde come devo fare ? M’ aspetto 
Prospero alle spalle da un momento al- 
r altro, ed è un benedetto fratello che non 
fa complimenti. 



SCENA ir. 

Il Cavaliere e detto. 

Cav. Si può ? 

Lue. Avanti, signor Cavaliere. 

Cav. {stringendogli la mano) Amico mio ! 
Lue. Quanta bontà. 

Cav. La signora è fuori di casa ? 

Lue. È chiusa nella sua camera. 

Cav. È forse indisposta? 

Lue. No... ma... già, con lei posso confidarmi 
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perchè è amico di famiglia. Mia -moglie si 
è ritirata nella massima collera. 

Cav. Contro la sua serva? ’ 

Lue. No, contro di me; ma fa lo stesso. 

Cav. Signor Luciano ! qualche infedeltà forse % 

Lue. Uhm ! il cielo me ne guardi ! non son 
capace di far queste cose ! 

Cav. Dunque? 

Lue. Una cosa da nulla. Mia moglie mi ha . 
domandato un abito... è il quarto in que- 
sto mese... io ho voluto farle riflettere... 

Cav. Capisco; quistioiii di economia. Ma l’ af- 
fare è grave, amico mio. 

Lue. Crede? 

Cav. Certamente; più grave di una piccola 
infedeltà. 

Lue. Davvero? Che mi dice mai! 

Cav. Ricusare un abito alla moglie ! è una 
cosa gravissima anzi! Nulla potrebbe mag- 
giormente inasprire una donna. 

Lue. Difatti mia moglie è montata in una 
collera... 

Cav. Glielo credo senza che mi dica altro. 

Lue. Ah! Cavaliere, perchè non ho il suo 
tatto ! 

Cav. Difatti ella ha mancato gravissima- 
mente. Ma non sa a che può condurla una 
cosa simile? Molto in sù... La maggior 
parte delle separazioni hanno origine da 
queste cose, che al marito sembrano ine- 
zie. La moglie vuole, il marito ricusa ; essa 
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s’ indispettisce ma non cede ; e se il ma- 
rito continua a ricusare, cerca... 

Lue. Basta cosi, cavaliere, non finisca, mi 
mette i brividi!... Corra, per carità, corra 
da mia moglie. Le dica che le prometto 
un abito... due se vuole... che ero distratto... 
insomma, vada dentro e ci ponga riparo! 

Cav. Lasci fare a me. 

Lue. Cavaliere , a lei dovrò tutto ! Comandi 
pure; me stesso... i figli miei anche sa- 
ranno cosa sua! {Il Cavaliere entra a 
destra) È una gran fortuna l’avere un’ 
amico sincero ed affezionato! Ha un certo 
tatto quel cavaliere, che son certo aggiu- 
sterà tutto con Leonia. 

SCENA III. 

Annalena e detto. 

Ann. Luciano, non sapete se vi sieno basti- 
menti in vista % 

Lue. Non lo so, cara Annalena. 

Ann. Ho mandato Maria-Domenica al porto 
da più di un’ora, ed ancora non si vede. 
La suocera è in collera con lei e con me. 

Lue. Cara Annalena, spero che al ritorno di 
Prospero non avrete a fargli lagnanze di 

. me. Mi dispiacerebbe immensamente che 
lo metteste di cattivo umore. 

Ann. Io non ho a far lagnanze di alcuno. 
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Lue. Anzi, se poteste dirgli due parole con 
la vostra dolcezza... fargli conoscere che 
nella fausta occasione del mio matrimonio 
ho dovuto incontrare spese straordinarie..-, 
spese indispensabili... 

Ann. {da 5d) Capisco a che vuole alludere. 
{forte) Dirò anche questo. , .f 

SCENA IV. . 

Maria-Domeniea e detta. 

M-D. {di dentro) Signora Annalena! Signora 
Annalena ! 

Ann. Eccola! Ebbene"? 

M-D. {fuori) Il Cristoforo Colombo ! 

Ann. E arrivato? 

M-D. Non ancora, ma l’ho visto, l’ho visto! 

Ann. Ma quanto tarderà? 

M-D. Non lo so ; ma mi lasci prender flato ! 
ho corso tanto ! 

Ann. Ma è lontano o vicino ? Questo dimmi. 

M-D. Era lontano lontano; ma il cuore mi di- 
ceva che doveva esser lui. Mi accosto ad un 
marinaio , e gli dico : è il Cristoforo Co- 
lombo quello? Bex bix box, mi risponde 
colui. Il diavolo sa di che paese fosse. Lo 
domando ad un facchino , che aveva una 
botte sulle spalle, e mi manda al diavolo; 
lo domando a un signore, e non lo sape-’ 
va. Ma allora il signor Federico , il Aglio 
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del capitano , mi batte sulla spalla , e mi 
dice; si, è il Cristoforo Colomibo con sei- 
cento balle... e il mio padrone , soggiungo 

• io! Non volli sentir altro; mi misi a cor- 
rere, e via, via!... 

Ann. Ma dunque è ancora lontano % 

M-D. Era lontano mezzo miglio. Io non ho 
fatto che venire a casa. 

Ann. E non ti sei fermata*? 

,M-D. Due ó tre volte per dar questa notizia 
alle mie amiche... alla Rosa , alla Betta, 
alla Menica... 

SCENA V. 

Prospero e detti. 

Pros. [di dentro) Mamma! Annalena! 

Ann. Ah! è lui! {corre ad incontrarlo) 

Pros. {fuori) Ah ! la mia Annalena ! 

Ann. Prospero! (5^■ abbracciano) 

Pros. Luciano ! che fai li incantato ? 

Lue. {scuotendosi) Caro il mio Prospero! 
{lo abbraccia) 

Pros. Ma la mamma! dov’ è la mamma? 

SCENA VI. 

Margherita e detti. 

Marg. Eccomi quà, figlio mio. 

Pros. La mia buona mamma ! Un bacio ! E 
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tu povera Lenuccia, come stai? Tutti bene, 
ehm? Otto mesi lontano! Non ne voglio 
più sapere , sai Lena mia ? Questa è stata 
r ultima ! 

Ann. Lo volesse il cielo! 

Pros. Che cos’ hai ? Piangi adesso ? Questa 
è bella! piange di consolazione! È vero 
che dopo otto mesi fa un certo effetto... 

■ Quà, Lena mia, un altro abbraccio... Anche 
tu, mamma. Luciano, è vero che hai preso.- 
moglie? 

Lue. Si, fratello mio. 

Marg. E che moglie!... una contessa con ven- 
ticinquemila franchi di dote! 

Pros. Eh ! so tutto. E dov' è la cognatina ? 

Lue. Si è ritirata nella sua camera. 

Pros. Va a chiamarla; voglio abbracciare 

. anche lei. 

Lue. Ma... in questo momento ha visite. 

Pros. Andiamo noi. 

Lue. Non so se permetterà... 

Pros. Che diavolo dici! fai tanti complimenti 
con tua moglie? E chi riceve? 

Lue. Il signor Cavaliere Ondini. 

Pros. Capperi! quanto nobilume! Ve’! ve’!... 
poltrone, divani... non ci si muove più quà 
dentro. 

Lue. Abbiamo dovuto far molte spese... mol- 
tissime spese! 

Pros. Me ne accorgo. 

Marg. Che te ne pare, ehm ? Che gusto ! che 
salon ! 
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Pros. Mi pare che con meno roba si sarebbe 

‘ fatto meglio. .Maria-Domenica, vieni avan- 
ti. Come va'? 

M-D. Bene, padrone. 

Pros. Sei sempre un po’ bestia come prima? 

M-D. Sempre, padrone. 

Pros. Mi accorgo che abbiamo fatto pochi 
progressi, [guardando Luciano) Mi hanno 
detto che tua moglie è la figlia di Bug- 
geri. 

Lue. [con importanza) Del Conte Buggeri. 

Pros. Dimmi un pò: durante la mia assenza 
il Conte Buggeri ha avuto qualche eredità? 
Ha vinto al lotto? 

Lue. No, perchè? 

Pros. Perchè quando sono partito era un 
disperato che viveva alle spalle degli amici... 

Lue. [in collera) Prospero! 

Marg. Figlio mio ! 

Pros. Eh! vivaddio! al sol« dico sole! Adesso 
sento parlare di dote. 

Marg. Venticinquemila franchi. 

Pros. L’hai avuti, Luciano? 

Lue. Mi paga l’interesse. 

Pros. Ma te lo paga? 

Lue. Certo!... però il primo semestre non è 
ancora maturato. 

Pros. [ridendo) Ah ! ah ! ah !... Ho capito. 
Povero Luciano ! 

Lue. Ed ho avuto tante spese!... 

Pros. Ma insomma, Annalena, che cosa mi 
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fai con - queir aria contrita V Su animo ! " 
Corpo d’un... par che ti rincresca che soriÀ. 
ritornato. 

Ann. Mio Prospero! È tanta la gioja che io 
provo... è tanta... che mi toglie la parola... 
non posso esprimerla. 

Pros. Alla buon’ora!... Ma dimmi un po', 
Luciano, mi sembra che la conversazione 
di tua moglie vada per le lunghe. 

Lue. Già... è vero... Ma è per ordine mio che 
il Cavaliere... a proposito di certe spese... 
e che spese ! 

Pros. Che diamine hai con le tue spese ^ 
Non mi sai dir altro? Hai preso moglie., 
hai preso una dama. . bisogna pagar l’onore. 

Lue. Già... è quello appunto che volevo dirti. 
Caro Prospero, quanto godo che anche tu 
ne convenga! {suono di ea^npanello) Mia 
moglie suona. 

Marg. Vado! corro! 

Pros. Mamma ! fermati un po’ !... che cos’ è 
questo? La nuora suona e la suocera corre? 

Marg. Per sentir che cosa vuole. 

Pros. Viva il cielo! è diventata la babilonia 
,la mia casa? 

Marg. Non mi trattenere, {altro suono di' 
campanello) Senti ? S’ impazienta. Eccomi ! 
eccomi! {corre a destra) 

Pros. Maria-Domenica, perchè non ti muo- 
vi ? perchè non vai tu ? 

M-D. Perchè io sono troppa villana, padro- 
ne, non mi vuole. 
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Pros. Ah! non ti vuole?... Va via tu. 

M-D. Si, padrone, [da sè con gioia, uscendo) 

È venuto il gastigamatti ! 

Pros. Accostati, Luciano. Dimmi un po’: hai 
perso il cervello ? 

Lue. Perchè? 

Pros. Nostra madre a quanto pare è diven- 
tata la serva di tua moglie! 

Lue. Oibò! ma mia moglie non vuol vedere 
Maria-Domenica... e per risparmiare una 
.cameriera... 

Pros. Tu permetti che nostra madre si ab- 
bassi , si avvilisca a servire una nuora ! 
Senti, Luciano: quando eravamo bambini, 
nostra madre aveva per te una grande 
predilezione, mentre di me si curava poco ‘ 
o punto. Poveretta! non ha avuto altra 
debolezza, ed io le ne sono grato , perchè 
se la sua soverchia affezione avesse do- 
vuto rendermi un ebete o un ingrato, pre- 
ferisco aver meno educazione, meno gen- 
tilezza; essere un buon marinaio, rozzo, 
ma incapace di trattarla in tal guisa. 

Lue. Non credere già che io.... ma essa 
stessa... 

Pros. Essa stessa!... poveretta, si sarà la- 
sciata acciecare dal fumo ! Ma tu dovevi 
opporti alla sua debolezza, dovevi proibir- 
glielo, piuttosto separarti da lei. Ma non , 
ti sentivi salire il rossore al viso ogni 
. volta che tua moglie permetteva che tua 



Digitized by Google 




48 



LA DOTE 



madre si avvilisse ? A me , invece , vedi : 
quel suono di campanello, quel veder mia 
madre accorrere quasi paurosa, ha fatto 
un certo effetto, che se badassi al moto 
del sangue, andrei là da quell’ insolejite , 
e... No, no, non aver paura, Arinalena, non 
ti spaventare, non mi muovo. Ma Dio ti 
guardi dal seguire il suo esempio , Dio ti 
guardi ! 

Lue. {da sè) Povero me! come faccio a ren- 
dergli i conti? I 

Marg. {di dentro) Luciano , Luciano viqm 
subito. . . 

Lue. Eccomi. Prospero, non credere... non.^^u- 
bitare... mi metterò sull’ uomo ; le farò una 
romanzina.... Che cosa vuoi ? Nei primi 
tempi di matrimonio un po’ di debolezza è 
perdonabile. 

Pros. Bisogna incominciare il primo giorno 
ad educare la moglie. Adesso quello che è 
fatto è fatto. Se ha infilati i calzoni, non 
sei più buono di levarglieli. 

Lue, Sarò uomo, non dubitare. 

Leon, {di dentro) Luciano, insomma! 

Lue. Eccomi! corro! {via a destra) 

Pros. Va là, imbecille! Ho già visto che sua 
moglie porterà i calzoni per tutta la vita. 
{ad Annalena) A noi due adesso; spiegami 
un po’ tutto questo pasticcio^ Che cos’ è que- 
sta nuora ? 

Ann. È nobile... ha portato dote... per cui.... 
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Pros. Comanda a bacchetta. E tu come te la 
passi ì 

Ann. Io?... Ho lavorato pensando a te. 

Pros. Rispondimi a proposito; come te la 
passi con questa nuora ? 

Ann. Ella sta nelle sue camere, ed io... 

Pros. E tu ? 

Ann. Lavoro. 

Pros. Ma dove? Perchè la nostra camera 

' era quella. Ti hanno trasferita in quella 
di Luciano? 

Aiini No, Luciano vi dorme ancora. 

Pros. 'Ah ! appartamento separato ! 

Afin. Si. 

Piros. Dormi dunque con la mamma? 

Ann. La camera della mamma è stata tra- 
sformata in tinello per fare il salon qui. 

Pros. {in collera) Ma dove dormite ? In 
piazza ? 

Ann. Nella camera di Maria-Domenica. 

Pros. In due in quel bugigattolo! Corpo del- 
r inferno ! costei dunque ci vuol cacciar 
fuori di casa! Ed io? Non vi è dunque 
più posto per me nella mia casa ? Oh ! la 
vedremo! era ben tempo che ritornassi per 
mettere un po’ d’ordine! 

Ann. Per carità, non irritare tua madre, che 
è cieca per Leonia. 

Pros. L’illuminerò io! 

Ann. Piuttosto... io direi... che sarebbe me- 
glio... 

La Dote. Yol, III. * 4 
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Pros. Che cosai 

Ann. Andarcene noi. 

Pros. Andarcene 1 Separarci? Annalena, per- 
chè mi fai questa proposizione? Sei stan- 
ca? Ti hanno strapazzata?... Viva il cielo, 
ti hanno strapazzata? 

Ann. No... no... 

Pros. Ah! lascia fare a me. Sono giunto in 
buon punto. Vado a bordo, perchè si sca- 
rica la mercanzia ed anche il capitano è 
sceso a terra. In un momento vado e torno ; 
do un’ occhiata, e poi... Avremo da ridere ! 
Su, Annalena, ho visto subito che avevi 
qualche cosa pel capo! ma non dubitare, 
che ora è quà tuo marito, e... mi conosci, 
non occcorre che ti dica altro, {esce) 

Ann. Temo pur troppo che il carattere col- 
lerico di Prospero lo trascini più lungi di 
quello che dovrebbe. Ma che fare? Egli 
stesso ha compreso subito il vero stato 
delle cose. Dal mio labbro egli non udirà 
un lamento, quantunque il modo con cui 
sono stata trattata mi darebbe il diritto... 
Non importa; la pace di mio marito e della 
sua famiglia deve essere anteposta ad ogni 
risentimento personale. 

SCENA VII. 

Margherita e detti. 

Marg. Npn avete perduto tempo, signora 
mia. Ho inteso da Luciano che vostro ma- 
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rito appena entrato in casa ha incomin- 
ciato a strepitare. 

Ann. Ad una parte del nostro colloquio ha 
assistito ella stessa, signora Margherita; 
air altra fu presente Luciano ; non sono 
dunque stata io che ho potuto far dei re- 
clami. 

*Marg. Avrete trovato il modo di farvi in- 

. tendere. Con quella ciera patetica, con 
quelle lagrimuccie, avete detto più che con 
la bocca. 

Ann. Mi dispiace di doverle far conoscere 
quanto sia ingiusto questo rimprovero. Pro- 
spero si è irritato per una sola cosa. 

Marg. E sarebbe? 

Ann. Per aver capito subito che alla sua 
partenza la padrona di casa era sua ma- 
dre, e che invece al suo ritorno le cose 
hanno cangiato d’ assai: la padrona è di- 
venuta serva. 

Marg. Se fossi stata presente , avrei potuto 
rispondergli che son costretta a farlo per- 
chè sua moglie non vuol far nulla ; -non si 
degna di fare quello che fa sua madre. 

Ann. È vero, forse mi rimprovererebbe per- 
chè, delle due, sarebbe meglio che io fossi 
avvilita ; ma egli preferirebbe certamente 
che nessuno della sua famiglia si abbas- 
sasse in faccia all’altro. 

Marg. Umiliarsi! abbassarsi! Che linguag- 
gio da principessa! Oli povera me! dove 
si va a cacciar la superbia! 
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Ann. No, signora ; non è superbia, ma il più 
comune amor proprio. 

Marg. Grazie al cielo ora saranno finite 
tutte queste storie. Dov’ è andato , Pro- 
spero % 

Ann. A bordo del bastimento. 

Marg. Al suo ritorno ci riuniremo, e qual- 
che cosa si deciderà. 

Ann. Per la pace comune lo desidero anch’io. 

Marg. Quando sarete fuori voi la pace ci 
sarà di certo, {via) 

Ann. Signora!... glielo auguro di tutto cuo- 
re. — Ma che cosa le ho fatto per. esser 
trattata in tal modo”? Non l’ho io sempre 
rispettata come mia madre % Non è dun- 
que col rispetto , con l’ abnegazione , con 
r umiltà che si acquista la stima, ma con 
r orgoglio, r ambizione, la prepotenza % 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere, Luciano e delta. 

Lue. Che ne dice, Cavaliere? 

Cav. Io trovo che la sua signora non ha 
tutto il torto. Ella le ha ricusato 1’ abito 
alla prima, e adesso anche se volesse of- 
frirgliene dieci non li accetterebbe. 

Lue. Cavaliere , ella che ha tante viste, che 
conosce mia moglie più a fondo di me, mi 
insegni il modo di uscirne. 
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Cav. Il modo sarebbe questo ; andare imme- 
diatamente a comperare un abito, e far- 
glielo trovare nella sua camera. 

Lue. Crede che così... 

Cav. Sulle prime si sdegnerà; ma poi, vinta 
dallo splendore della stoffa, finirà coll’ ac- 
cettare e perdonare. Non le sembra che la 
andrà così, signora Annalena'? Mi rivolgo 
ad una signora per l’ approvazione. 

Ann. Non saprei, perchè non mi sono mai 
trovata in questo caso. * 

Lue. Cavaliere, se lo dice lei è così senza 
dubbio. Corro dal mercante, poi dalla sarta 
perchè non tardi ; il tempo stringe. A ri- 
vederla, Cavaliere. Grazie al suo spirito 
diverrò un marito numero uno! {via dal 
fondo) 



SCENA IX. 

Annalena e il Cavaliere. 

Cav. Signora Annalena, ho udito una noti- 
zia che mi ha colmato il cuore di giubilo. 
Suo marito è ritornato. Sarà contenta alla 
fine. 

Ann. Immensamente. 

Cav. Sentimenti degni di una sposa onorata. 

Ann. Il signor Cavaliere è molto tenero della 
fede coniugale. 

Cav. Ha proprio colpito nel segno. 
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Ann. Ed è per questo che si prende tanta 
cura di quella di mio cognato. 

Cav. Cerco di sovvenirlo con un po’ d’ aiu- 
to... con qualche consiglio... 

Ann. Disinteressato... 

Cav. Appunto. Perchè il mio buon amico Lu- 
ciano si trova spesso nell’imbarazzo, non 
avendo molto spirito. 

Ann. Ed ella, signor Cavaliere, pone il pro- 
prio a disposizione di lui. 

Cav. QueJ pochissimo che posseggo. 

Ann. Ella è davvero un gioiello in una fa- 
miglia. 

Cav. Vorrei poterlo essere nella sua. 

Ann. Mille grazie; ma per me... che sono un 
po’ zotica , mio marito ha anche troppo 
spirito. 

Cav. Non credo che egli voglia disdegnare 
la mia amicizia. 

Ann. Oh le pare! se ne terrà onoratissimo. 
Conosce mio marito ? 

Cav. Per nulla affatto; ma essendo tanto 
amico di suo fratello... 

Ann. Ora, veda, mio marito non rassomiglia 
punto a suo fratello. Mio marito è ruvido, 
rozzo, di una sincerità poi... da marinaio. 
Ha in cambio moltissima perspicacia , e 
sono certa che appena avrà avuto occa- 
sione di parlare col signor Cavaliere saprà 
apprezzarlo... per quello che vale ; usarle 
tutti i riguardi... che merita. • » 
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Cav, {da sè).A meraviglia! 

Ann. Ella poi può contare sulla mia racco- 
mandazione. 

Cav. (da sé) Ma io vado a vele gonfie! (forte) 
Bellissima Annalena 

Ann. Badi che mio marito potrebbe trovare 
esagerato quel bellissima ! 

Cav. Se il primo pregio di suo marito è la 
sincerità non potrà che applaudirmi. 

Ann. Che bel madrigale ! 

Cav. Ma ella possiede uno spirito !... una 
coltura !... 

Ann. Oh ! le pare ! io non sono che una po- 
vera donnetta, figlia di un fabbro, moglie 
di un marinaio... 

Cav. Ma che giova la nascita! 

Ann. (che da qualche momento gìuoca con 
la lettera dell’atto primo, la rilegge a 
mezza voce) < Io non posso amare che 
« voi. La nobiltà della nascita soltanto 
« può imprimere... > 

Cav. Che cosa legge? 

Ann. Nulla, mi perdoni... continui pure. . mi 
diceva ?... 

Cav. Diceva che a nulla giova la nascita 
quando la natura ha dotato di tutte le at- 
trattive una donna. 

Ann. (leggendo come sopra) < Quel carat- 
« tere attraente e pieno di vezzi che la 
€ natura non può concedere... » 

Cav. Ma ella non mi ascolta. 
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Ann. A.nzì l'ascoUo benissimo non perdo una 
parola. '• 

Cav. Davvero che la natura fu prodiga verso 
di lei. Quel suo occhio celeste , è impron- 
tato di tanta dolcezza.... 

Ann. {leggendo) « Aggiungete a tutto ciò 
« quei vostri occhi di fuoco, che come l’e- 
« bano... » ■ 

Cav. Ma signora... io incomincio a credere.!» 

Ann. Mi perdoni... stava facendo dei con- 
fronti, ed ammirava sempre più quanto ella 
sia tenero della fede e della pace coniur 
gale. Favorisca di udire ciò che ella scriL 
veva a... a chi non importa. 

Cav. Una mia lettera !... E come in sue mani! 

Ann. Non creda che io abbia commessa al- 
cuna indiscrezione. Il caso soltanto T ha 
messa nelle mie mani, e molto opportuna- 
mente perchè io possa sempre più apprez- 
zare e raccomandare a mio marito la di- 
sinteressata amicizia del signor Cavaliere. 

Cav. Ma dunque io sono stato il giuoco... 

Ann. Riprenda la sua lettera, signor Cava- 
liere. {nel punto che il Cavaliere prende 
la lettera entrano i seguenti): 

SCENA X. 

% 

Prospero^ Luciano e detti. 

Lue. {vedendo la lettera) Ah ! 

Cav. {vedendo Luciano la nasconde) Ah ! 
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Pros. Che cos’è questo? Chi è costui? 

Luc^imbarazzato) Costui!... è il cavaliere 
Onaini.... mio amico intimo. 

Pros. Annalena, che affari avete voi con 
questo signore? 

Ann. Nulla, Prospero.... saprai.... 

Pros. Parla !... viva il cielo ! {Annalena 
resta confusa) 

Lue. {piano al Cavaliere) Cavaliere, faccia 
a mio modo, se la batta ! 

Cav. {piano) il meglio che possa fare, {jper 
partire) 

Pros. {impedendogli il passaggio) Di qui 
non s’esce ! 

Lue. La frittata è fatta! va a nascere un 
eccidio. 

Pros. Signore, datemi quella lettera. 

Ann. Prospero.... in questo momento.... non 
credere.... 

Pros. Quella lettera, perdio I 

Cav. Signore, voi non l’avrete! 

Pros. {fa per scagliarsi, ma Annalena e 
Luciano lo trattengono) Ah ! disgraziato ! 

Ann, Prospero... non accusarmi... non accu- 
sarmi. 

tue. Cavaliere, fugga... fugga. 

Cav. Ora mi è forza allontanarmi. Vostra 
moglie vi spiegherà il tutto ; io mi riserbo 
di darvi le prove, {esce) 

Lue. Prospero mio, ci vuol pazienza... quando 
il male è fatto... 



Digilized by Google 




LA DOTE 



58 

Pros, Imbecille!... 

Lue. Sbrigatevela fra voi altri ; me neJaTO 
le mani, {per partire) 

SCENA XI. 

Margherita e detti. 

Marg. Che cos'è questo fracasso % 

Lue. [correndo da lei) Prospero ha sorpreso 
il cavaliere nel punto che riceveva un bi- 
giiettino... 

Marg. Da iei !... me l’ immaginavo ! 

Pros. [correndo a lei ed afferrandola per 
un braccio) Parla, mamma, dimmi tutto. 
Che cosa immaginavi % È dunque vero ? È 
dunque possibile % 

Ann. Basta, signora, non aggiungete una pa- 
rola, 0 che io sarò capace... 

Marg. Di che?.. Avanti, fuori! 

Ann. Essere accusata ! sospettata infedele da 
mio marito, per.... Ma no, voglio esser ge- 
nerosa. Voglio giustificarmi soltanto agli 
occhi suoi. 

Pros. [con speranza) Lo puoi adunque? 
Puoi giustificarti ? 

Ann. Con te solo. • 

Pros. Luciano, mamma... lasciatemi con lei. 

Marg. Povero figlio mio!.. 

Lue. Povero Prospero! quanto lo compian- 
go! [escono) 
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. SCENA XII. 

« 

Prospero ed Annalena. 

Pros. Annalena, tu puoi dunque far cessare 
questa mia angoscia? Hai tu data quella 
lettera al Cavaliere. 

Ann. Si. 

Pros. E che cosa conteneva ? 

Ann. Era una lettera da lui scritta ad un 
altra donna, e che io gli restituiva affinchè 
ella non fosse compromessa. 

Pros. No, non è vero, se si fosse trattato 
di un’ altra , egli non avrebbe ricusato dì 
mostrarla. 

Ann. E se teco fosse stato un altro uomo cui 
quella lettera riguardava ? 

Pros. Come ! Luciano ? 

Ann. Sì, essa era diretta alla moglie di Lu- 
ciano. 

Pros. E posso io crederti ? 

Ann. Il Cavaliere stesso ha promesso di mo- 
strarti la prova, e lo farà, se ha ombra d’o- 
nore, lo farà. 

Pros. E chi m’ assicura che egli non possa 
mostrarmi un’altra lettera? 

Ann. Chi te lo assicura, Prospero? Io, tua 
moglie che non crede di averti mai dato 
il diritto di dubitare di lei. É dunque questa 
la stima che tu hai di me ? Una semplice 
apparenza basterà dunque a compromet- 
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termi ai tuoi occhi *? Io mi credeva amata 
da te ben diversamente ! Dunque se io non 
avessi altre prove per disingannarti, il so- 
spetto, il dubbio, rimarrebbero sempre in 
fondo al tuo cuore*? La verità sì mostrerà 
ben presto, e di questo non temo. Mi ad- 
dolora però immensamente il pensiero che 
mio marito non abbia di me quell’opinione 
che merito, [trattenendo a stento le la- 
grime) Supporre che io possa cedere alle 
lusinghe di uno sciocco vagheggino, e di- 
menticare per esso fede, onore, dovere... 
Oh ! questo mi empie il cuore di amarezza! 

Pros, Ebbene, si, voglio crederti ; ma anche 
l’anima più fiduciosa non può difendersi da 
un primo moto... Oh ! queste prove... queste 
prove!... io ne ho bisogno per cadere alle 
tue ginocchia e domandarti perdono. 

SCENA XIII. 

Maria-Domenica e detti. 

M-D. Il signor Cavaliere vuol parlare in se- 
greto al signor Prospero. 

Pros. Ah! vengo. 

Ann. Un momento. Vieni avanti, Maria-Do- 
menica. Di’ pure, senza riguardi, che cosa 
trovasti ieri nella camera della signora 
Leonia. 

M-D. Vuole proprio... 
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Ann. Parla, te ne scongiuro. 

M-D. Una letterina color di rosa, che odo- 
rava di muschio da gettare in terra. 

Ann. E che cosa facesti di quella lettera? 

M-D. L’ho data a lei perchè la leggesse, ma 
venne la vec..., la signora Margherita , e 
sono scappata. 

Ann. Di chi sospettavi che potesse essere 
quella lettera ? 

M-D. Per carità , signora , non mi compro- 
metta, mi scaccerebbero... e adesso che c'è 
il signor Prospero non voglio più vender 
patate. 

Ann. Parla pure, non temere. 

M-D. Ebbene... siccome la Marianna mi aveva 
detto... ma per carità !... mi aveva detto che 
il Cavaliere era un antico amante della 
signora Leonia... ho creduto... ma io non 
so nulla, perchè non so leggere. 

Pros. Ah ! la mia Lena ! 

Ann. Ora va dal signor Cavaliere, e guarda 
se per avventura ti mostrasse una lettera 
color di rosa , profumata di muschio, che 
incomincia con queste parole... {gli "parla 
all' orecchio) 

Pros. Ah ! quanto sono contento !... Quel- 
r imbecille di mio fratello... 

Ann. Ma va dunque, va. 

Pros. Ebbene, vado, ma non credere già 
che io dubiti ancora... Oh! Lena mia, quanto 
sono felice! {via dal mezzo) 
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M-D. Signora Annalena , che cosa è stato ì 
Perchè mi ha fatto dire a suo marito?... 
Ann. Per salvarmi. 

M-D. Ma mi spieghi... Povera me ! ho lasciato 
l’umido al fuoco !... che puzzo di bruciato ! 

10 troverò un carbone ! (via) 

Ann. Ed ora come fare a disingannare gli 
altri ? Che m’importa di loro ? Mi basta la 
stima di mio marito. 

SCENA XIV. 

Margherila, Luciano, Leonia e detta. 

Lue. {facendo capolino dalla destra) È sola. 
Venite avanti, {avvicinandosi con gra- 
vità ad Annalena) Annalena, noi voglia- 
mo rispettare il vostro avvilimento, il vo- 
stro dolore. Noi vogliamo porgervi una 
mano per rialzarvi. 

Marg. Ringraziate Leonia, essa ha calmato 

11 mio risentimento, e mi ha piegata alla 
compassione. 

Ann. Come !... è stata la signora che si è de- 
gnata di intercedere per me ? | 

Leon. SI, mia cara, quantunque non sappia i 
bene... 

Ann. Oh mio Dio! quanta bontà! Si figuri 
che sono incolpata di esser l’amante del si- 
gnor Cavaliere. Mi dica un po’ ella se que- 
sto è possibile. 
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Leon. In verità che stento a credere... 

Ann. Immagini un po’ su che si basa l’ac- 

• cusa? Su una ietterà color di. rosa, profu- 
mata di muschio, che io stava restituendo 
al signor Cavaliere. 

Leon, {con premura) Con permesso... ho di- 
menticato qualche cosa nella mia camera... 
torno subito, {entra a destra) 

Lue. Lo vedete? che donna è mia moglie! 
Scommetto che non poteva reggere all’e- 
mozione. 

Ann. Può darsi in fatti che ella sia molto 
agitata , e che la interessi moltissimo lo 
scioglimento di questo affare. 

Lue. Ma la lettera ? la lettera ? 

Ann. Un momento, caro Luciano; attendiamo 
il ritorno di vostra moglie. Eccola appunto. 

Leon, {rientrando , fra sè). La lettera non 
c’è... sarebbe mai?... 

Ann. Ora posso proseguire. Quella lettera 
era... semplicissima... una cosa da nulla. 

Lue. Ma allora perchè nasconderla ? 

Ann. Bravo! perchè nasconderla? qui sta il 
nodo della questione. Il Cavaliere voleva 
nasconderla per non comprometter... me... 
innanzi al marito. 

Marg. Ed avete l’ impudenza di confessarlo ? 

Lue. E non temete la collera di Prospero ? 

Ann. Prospero è già calmato, ed in questo 
momento finisce di tranquillizzarsi. 

Lue. Possibile ! mio fratello ! siamo proprio 
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molto diversi , perchè io... in un caso si- 
mile !... 

Ann. Andiamo, Luciano, che cosa dite mail* 
Non vedete che la vostra sposa arrossisce 
al solo sentir parlare di certe cose ì 

Leon. Infatti... Annalena, permettete una pa- 
rola. Fate grazia, suocera. Luciano... 

Lue. {ritirandosi con sua madre) Lascia- 
mola fare. Le darà qualche buon consiglio. 

Leon, {piano ad Annalena) Perchè vi rivol- 
gevate a me con una certa ironia^ 

Ann. Perchè sono incolpata invece vostra , 
perchè preferisco esserlo anziché compro- 
mettervi. Quella lettera è a voi diretta. 

Leon. Ma vostro marito ^ 

Ann. In questo momento riceve le giustifi- 
cazioni del Cavaliere. 

Lue. Odo la voce di Prospero. Vieni qui, non 
ci allontaniamo da lei; il suo carattere 
potrebbe trasportarlo. 

SCENA XV. 

Prospero e detti. 

’Pros. {ridendo) Ah! ah! ah! Sei qui Lu- 
ciano % 

Lue. {da sè) Ride! 

Marff. {da sè) Non riconosco più mio figlio. 
Che sia impazzito % 

Pros. Questa signora sarebbe... ma si ! cara 
cognata, quà la mano ! 
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Lue. Bada, bada, Prospero., non è avvezza 
a questi modi. 

Pros. Eh! non temerei... la conosco meglio ’ 
di te. Non è vero, cognata che non vi of- 
fendete? Io sono rozzo; ma discreto, pru- 
dente, e queste sono doti pregievolissime , 
non è vero, cognatina? 

Leon. Si certo... anzi , la vostra franchezza 
m’incoraggia. Voglio che stringiamo re- 
lazione; gradirei moltissimo parlarvi. 

Pros. Quando vorrete, ma potete anche di- 
spensarvene. Ora ci conosciamo , e basta 
questo. Lena , preparati perchè dovremo 
andare alla locanda , non essendovi posto 
per noi in casa I 

Leon. Che dite mai? Luciano, verrete nella 
mia camera, e cederete la vostra al fra- 
tello. 

Lue. Prospero, io benedico il tuo ritorno! 
{da sè) Se non fossero quei benedetti conti... 

Pros. Miile grazie, cognata. Andiamo An- 
nalena. 

Leon. Venite, Luciano. 

Marg. Vado a dare un’occhiata in cucina {via 
dal mezzo Luciano e Prospero prendono 
le mogli sotto il braccio e si avviano 
l’uno a destra e l'altro a sinistra. Giunti 
sulla porta , le donne entrano , Luciano 
si ferma, e chiama Prospero con mistero) 

Lue. Prospero ? 

Pros. Che cosa vuoi? 

La Dote. Voi. III. 5 
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Lue. Com’è andata? 

Pros. Che cosa? 

Lue. L’affare della lettera... 

Pros. Ah !... r affare... {lo guarda e sbuffa 
una risata ed entra) Ah 1 ah 1 ah ! 

Lue. {dopo un momento) Ride lui !... eh !... 
allora rido anch'io. Ah! ah! ah! 



Fine dell’atto secondo. 
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Slessa sala. 



SCENA I. 

Prospero ed Annalena. • 

Pros. Povera la mia Lena ! e dire che ho 
potuto sospettare di te ! 

Ann. Faccio una gran fatica a perdonartelo. 

Pros. Però cosi non può andare avanti. 

Ann. Che cosa ? 

Pros. Mia madre, non ancora disingannata, 
non ti parla; quell’ imbecille di mio fra- 
tello tiene il sussiego... 

Ann. E che m’ importa purché tu mi ami ^ 

Pros. La 'signora cognata non si è fatta più 
viva da ieri in qua. Ah ! se non ci fossi di 
mezzo tu, quanto me la godrei con quel 
babbione di Luciano ! ha avuto proprio 
quello che si meritava! 

Ann. Povero Luciano! io so da che dipende 
il suo imbarazzo. 

Pros. Lo sai? 
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knn. Partendo, tu gli affidasti Tamministra- 
zione di tutto il tuo. 

Ptos. Ebbene % 

Ann. Air infuori del puro mantenimento io 
non ho ricevuto altro. 

Pros. Sicuro... deve avere una bella somma 
da passarmi. 

Ann. Ed io credo invece che non l’abbia. 

Pros. Davvero ! Corpo di bacco ! e che cosa 
ne ha fatto % 

Ann. Ma tu non hai un’ idea delle esigenze 
della signora moglie. 

Pros. Ecco i bei guadagni ! Ha voluto spo- 
sare una dama! dista bene. Non sta bene 
a me però. È vero che ho riportato una 
bella sommetta guadagnata in questo viag- 
gio .. . ma avevo un progetto... Sai già 
che la mia ambizione è quella di esser pa- 
drone. Il nostro armatore vuol ritirarsi e 
vendere il bastimento. Avevo già stabilito 
il prezzo del tristo foro Colombo... una mi- 
seria... ma ho bisogno di riunire le mie 
risorse. Corpo di bacco ! quest’affare m’im- 
barazza ! Non voglio vendere la casa ed il 
podere... basta, rimedierò. Ma voglio fargli 
una paura... 

Ann. Povero Luciano, in fondo ha buon cuore. 

Pros. Non temere. Ora va via tu, mandami 
qui mia madre, e previeni Luciano che l’at- 
tendo con i conti. 

Ann. Vado, {per partire) 



Digitized by Goog[e 




ATTO TERZO 



69 



Pros. Annalena'? 

Ann. Che cosa vuoi % 

Pros. Abbracciami... E dire che... Vuoi fare 
un viaggio'? 

Ann. Ed andare”? 

Pros. In America. 

Ann. Dove piacerà a te. 

Pros. Brava Lena ! Al mare non posso rinun- 
ziare. Ad ogni viaggio che facciamo, si 
dice ; Ah ! è Tultimo, non voglio più saper- 
ne ! ma appena posto il piede su questa 
benedettja terra, viene una certa febbre... 
non si può fare a meno di andare al porto, 
dare un’occhiata a quel perfido mare... ma- 
ledirlo con le labbra... ed invidiare col cuore . 
l’ultimo mozzo del bastimento che prende 
il largo. 

Ann. Ami il mare più di me ? 

Pros. No... non dubitare... non ti lascerei più 
a costo di morire di tristezza in terra fer- 
ma ; ma se tu vuoi... Ah ! Lena mia, in mare 
con te non desidererò più nulla. 

Ann. Ebbene, verrò con te. 

Pros. Brava ! il mare ti farà bene alla sa- 
lute. Diverrai rossa e fresca come una rosa. 
Sarai la regina del bordo, ed io il re. Pa- 
drone e capitano! il sogno della mia gio- 
vinezza ! Ora lasciami mettere un po’ d'or- 
dine in casa. Va a far la mia commissione. 
{Annalena lo abbraccia ancora, poi parte 
dal mezzo) Che donna ! Ecco la vera dotq 
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di una moglie, economia, dolcezza ed affetto. 
Vengano adesso mia madre e Luciano a 
vantarmi la bella sposa. 

SCENA II. 

Margherita e detto. ’i 

Marg. Finalmente, signor figlio, ci spieghe- 
remo. 

Pros. Volontieri , mamma ; incominci tu ‘od 
incomincio io % 

Marg. Una sola domanda: vostra moglie re- 
sta in famiglia? 

Pros. Sicuramente. 

Marg. Non posso permetterlo. 

Pros. E perchè ? 

Marg. Perchè ha dato un pessimo esempio. 

Pros. Povera Lena! 

Marg. Ma, Prospero, io non vi riconosco più. 
Io dubito perfino che abbiate perduto il 
cervello ! 

Pros. Non ti allarmare, mamma ; perchè il 
mio cervello è sanissimo. 

Marg. Alle corte, che cosa decidete % 

Pros. Decido di condur via mia moglie, per- 
chè qui non è stata trattata come meri- 
tava, e perchè non ha dato ma ricevuto 
pessimi esempi. 

Marg. Che cosa dite? 

Pros. Io dico che quella gran dama, quella 
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contessa, che è venuta ad incanagliarsi fra 
noi, com’essa dice, ha portato nella nostra 
famiglia tutta la prepotenza, tutta l’alba- 
gia della sua classe privilegiata , senza 
averne i meriti; sangue nobile, e costumi 
ignobili ! 

ììarg. Ma Prospero ! ' 

Pros. Io dico che quel Cavaliere era un suo 
antico amante, che una dònna onorata , e 
gelosa del decoro di suo marito avrebbe 
dovuto tener lontano da sè, e non riceverlo 

• ad ogni momento, abusando della imbecil- 
lità di un marito, acciecato dal fumo della 
sua aristocrazia. Dico di più che questa 
donna, questa intrusa ha abusato della con- 
discendenza, della bontà di mia mqdre, ed 
appena entrata in casa, senza rispetto nè 
alla sua vecchiaia, nè al suo grado di pa- 
rentela, l’ha resa sua serva ; ed ha detto a 
colei che doveva rispettare come madre ; 
secondate tutti i miei capricci, accorrete al 
primo tocco del mio campanello, nettate la 
mia camera, i miei abiti, perchè io sono 
nobile, ed ho onorato la vostra famiglia 
con la mia parentela! — Ma no, signora! 
dovevate dirle ; la nostra nobiltà è quella 
delle azioni , il nostro onore era illibato ; 
voi invece compromettete quello di mio 
figlio ; voi lo rendete ridicolo agli occhi 
del vostro primo amante ; voi dunque, si- 
gnora contessa , voi siete indegna di ap- 
partenerci ! 
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Marg. Un antico amante! 

Pros. Sì; quel cavaliere, quel bellimbusto, 
che le scriveva dei bigliettini che poco ha 
mancato non compromettessero la povera 
Annalena. 

Marg. Come! quella lettera? 

Pros. Era diretta alla moglie di Luciano. 
Ma Annalena, piuttosto che compromettere 
colei agli occhi del marito , piuttosto che 
prendersi una vendetta dei modi alteri e 
sprezzanti della nobile dama, ha preferito 
essere accusata; vedere la fede di suo ma-, 
rito scossa un momento, ma niente più 
che un momento. Questo è quello che hanno 
fatto l' una e V altra. Voi avete il dovere 
di esser giusta: qual’ è la più nobile fra 
loro ì 

Marg. Ebbene, io mi armo contro Leonia di 
tutta la severità che volevo usare contro 
Annalena. Luciano saprà ogni cosa : 1’ o- 
nore prima di tutto. 

Pros. Fermati, madre mia, abbracciami. In 
questo intrigo non c’ è nulla di veramente 
serio. Non turbiamo la pace di Luciano. 
Fortunatamente son giunto in tempo. 

SCENA III. 

Luciano e detti. 

Lue. {con registri e molte carte; fra sè) 
Abbraccia la mamma... sembra che sia di 
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buon umore, {forte) Fratello mio , Anna- 
lena mi ha detto che mi desideravi. 

Pros. Ah ! sei quà ? Che cosa sono tutte 
quelle carte'? Hai tutta la segreteria in- 
dosso. 

Lue. Sono le pezze... i libri... 

Pros. Dunque, mamma, siamo intesi, {piano) 
Prudenza, e lascia fare a me. Ho bisogno 
di restar solo con Luciano. 

Marg. {da sè , uscendo dal mezzo) Povero 
ragazzo! non avrei cuore di affliggerlo. 

Pros. {a Luciano che ha disposto tutte le 
carte e i libri sopra un tavolo) Sei pronto'? 

Lue. Io ci sono. 

Pros. Ma che bisogno c’era di tanti stracci 
di carta? Credi che diffidi di te? Non vo- 
glio veder nulla. Dov’è il sacchetto? 

Lue. Il sacchetto? 

Pros. Si, il sacchetto del denaro... il porta- 
foglio... insomma , dimmi quanto mi devi , 
passami la somma, e sia finita. 

Lue. No , no. Desidero passare per tutte le 
formalità. M’ interessa moltissimo che tu 
esamini queste carte. 

Pros. Vediamo le entrale, {prende il libro) 
Lire 4860, 40. Bene; di mia parte 2433, 20. 
Inoltre ti affidai mille lire in contanti. 

Lue. Già... ma quelle formano una partita se- 
parata. 

Pros. Va bene: dunque diciamo 3433, 20. 

Lue. No, prendi il totale. 
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Pros. E perchè vuoi che confonda le mie 
cifre con le tue • ■ . 

Lue. Per semplificare i conti. Capirai dopo. 

Pros. Andiamo avanti. 

Lue. Dunque diremo: entrata lire 58G6, 40. 
Adesso esamina questi documenti. 

Pros. {legge diverse earté) Albergo della, 
croce di Malta... 

Lue. Pranzo nuziale franchi 300. > 

Pros. Capperi ! {legge) Madama Lablanche... 

Lue. 827 franchi. Lo so a memoria. 

Pros. Madama Lablanche... 

Lue. 315 franchi. 

Pros. Madama Lablanche... 

Lue. 627 franchi. 

Pros. Ma che vuol dir tutto ciò ■? 

Lue. Esamina il totale delle mie spese. 

Pros. {legge sul libro) Lire 5900. Come! la 
spesa supera l’ entrata %. 

Lue. Hai visto? 

Pros. Vuoi dire con questo che hai speso 
tutto il mio, e non ti è bastato. 

Lue. Caro fratello... 

Pros. Aspetta un momento, {prende i doeu- 
menti e trascrive delle cifre) Ecco fatto. 
Tu hai speso , per tua moglie in cinque 
mesi 1769 lire presso madama Lablanche. 

Lue. Esatto. 

Pros. A quanto ammonta un semestre della 
sua dote ? 

Lue. A 500 franchi. 
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Pros. Dunque tua moglie ti costa in abiti e 
cappellini, oltre la dote, 1269 lire in sei 
mesi, posto che non spenda più nulla fino 
al primo Agosto. 

Lue. Vi sono ancora due abiti... è una sor- 
presa... 

Pros. Meglio ancora. Quanto ha speso- An- 
nalena in questo stesso tempo? 

Lue. 52 franchi. Sono notati. 

Pros. Dunque sai tu che dote ha Annalena 
in confronto di tua moglie? Nientemeno 
che settantacinqUemila lire' 

Lue. Che diavolo dici! 

Pros. Mi sembra chiaro; fa i tuoi calcoli e 
vedrai!... [alzandosi eon impeto) Sciocco! 
È cosi dunque che vuoi rovinarti , e rovi- 
nare, 'tuo fratello e tua madre? Per secon- 
dare tutti i capricci di una donna male 
educata? 

Lue. Prospej o ! 

Pros. Sì , sciocco ! Vieni adesso a vantarmi 
che hai sposato una dama! vieni a get- 
tarmi sul viso che hai avuto venticinque 
mila franchi di dote! Le vere doti di una 
moglie sono 1’ economia , il lavoro , V or- 
dine, ed eccoti provato che Annalena, la 
povera figlia del fabbro ferraio, è tre volte 
più ricca della tua contessa! 

Lue. Possibile! 

Pros. Orbene, tu hai male amministrato il 
mio e il tuo ^ tu sei inetto agli affari; io 
ti farò porre sotto amministrazione legale. 
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Lue. Bearmi questo affronto ! 

Pros. Per tutelare P avvenire di nostra ma- 
dre che ancora non ha aperto gli occhi 
sul conto tuo. 

Lue. Senti, Prospero : tu hai diritto di rim- 
proverarmi perchè ho speso del denaro 
tuo; ma parla con rispetto di mia moglie, 
perchè... infine... la tua... 

Pros. Che cosa'?... fuori! 

Lue. La scena di ieri... 

Pros. Ah! la scena di ieri!... Guardati bene 
Luciano dal riii vangare quell’ affare ; è il 
solo consiglio che può darti tuo fratello. 

SCENA IV. 

Maria-Domenica e detti. 

I 

M~D. C’è la ragazza della modista con de- 
gli abiti, {via) 

Lue. Ah ! la sorpresa per mia, moglie! 

Pros. E con che la pagherai? 

Lue. Col primo semestre della dote, 

Pros. Voglia il cielo che non abbi a fare 
una triste figura. 

SCENA V. 

Leonia e detti. 

Leon. ].iUciano, che cosa vhole quella ra- 
gazza ? 
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Lue. Nulla... un mio affare... aspettami un 
momento, {esce) 

Leon. Signor Prospero , so tutto , ho inteso 
tutto. 

Pros. Siete sdegnata con me? 

Leon. Dovrei esserlo, e mortalmente. 

Pros. Ma 1’ affare della lettera vi trattiene. 

Leon. Infine non poteva esservi nulla di com- 
promettente. 

Pros. Vi era abbastanza per allarmare un 
marito. 

Leon. Mi tradirete? 

Pros. No; ma ad un patto. 

Leon. Quale ! 

iVos. Che accettiate un mio consiglio. 

Leon. Quale? 

Pros. Luciano si rovina. 

Leon. Possibile! 

l*ros. Fa spes» superiori ai suoi mezzi. Ma 
quando non avrà più nulla come si farà? 

Leon. Non voglio che si rovini , quantunque 
poi mio padre... 

Pros. Non mi stete a contar grandezze. Co- 
nosco benissimo il vostro signor padre. 
Fra cognati si può parlare con franchezza. 
Me ne ha parlato il Marchese Rosellini , 
che gli passa quel certo assegno... 

Leon, interrompendolo con premura) Va 
bene, va bene , ho capito. Mi metterò in 
economia. E poi? 

Pros. E poi che abbiate veduto il Cavaliere 
per r ultima volta. 
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Leon. Non abbiate timore, è partito per Ro- 
ma. Appena le sue scappate lo pongono in 
qualche imbarazzo, ripara... 

Pros. Air ombra delle Sante Chiavi. L’ es- 
senziale è che non sia più qui. 

Leon. Pace dunque? 

/Vos. Vedremo. 

SCENA VI. 

Luciano e detti. 

Lue. [con sussiego, mostrandole degli abiti 
in pezza) Leonia, scegliete, e per l’ultima 
volta. 

Leon. Grazie, amico mio, ricuso. 

Lue. Sei sdegnata? 

Leon. No, ma ho pensato che è necessario 
metterci un po’ in economia^ 

Lue. Senti, Prospero, che donna è mia moglie ? 

Pros. {cìiiama) Mamma, Ann^ena! 

SCENA ULTIMA. 

Annalena, Margherita, Maria-Dom. e detti. 

Pros. Eccoci quà tutti riuniti. Eccomi a ren- 
der conto del mio operato. Confessione ge- 
nerale. Mamma, convieni che era un po’ 
cieca? 

Marg. È vero. 
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7Vo5. Leonia , convenite che eravate troppo . 
altera % 

Leon. Si. 

Pros. Che spendevate troppo? 

{vede Maria-Domenica sull’ uscio che ascol- 
ta) E tu Maria-Domenica. troppo curiosa. 

M-D. Si, padrone, ma... 

Pros. Basta così; assoluzione generale. Il 
signor Cavaliere è andato a Roma. 

Lue. Come! Ecco che cosa hai fatto col, tuo 
carattere furioso ! hai allontanato un amico 
sincero che mi consigliava... m’ aiutava... 

I*ros. D’ora innanzi, fratello mio, procura di 
non aver bisogno di aiuto, ed accetta sol- 
tanto un consiglio da tuo fratello che parte 
per r America con sua moglie. 

Marg. j 

Leon. Partite % 

Lue. ) ^ 

Pros. Si, ma ritornerò ben presto per vedere 
se hai seguito il mio consiglio. 

Lue. Ed è ? ♦ 

Pros. L’ uomo cl^ si rispetta dev’ essere il 
compagno, non^ servitore della moglie; 
r amore e la virtù valgono più di qualun- 
que dote in contanti. 



FINE. 
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